RIFLESSIONI SULLA DEFINIZIONE DI “DISAGIO SCOLASTICO” E SULLE FINALITA’ DELLA RILEVAZIONE
Da un brain storming sono emerse alcune considerazioni che ci hanno permesso di giungere ad una definizione condivisa, seppur ancora perfettibile, di “disagio scolastico”, definendolo come manifestazione di comportamenti / atteggiamenti, osservati a scuola, che fanno sì che l’alunno non possa (o non riesca) a mettere pienamente a frutto l’esperienza scolastica.

Nel giungere a questa definizione sono state fatte diverse considerazioni:

· l’esigenza di tener distinto il disagio dall’Handicap certificato;

· la necessità di concentrarsi sulle manifestazioni (comportamenti) che l’insegnante può osservare e non sulle possibili cause degli stessi

· … e quindi l’opportunità di considerare la provenienza da altre lingue e culture non come una manifestazione di disagio, quanto come una causa che può, in determinate condizioni, determinare comportamenti che esprimono un disagio;

· il fatto che il disagio dell’alunno è connesso al disagio della classe e al disagio dell’insegnante nella gestione dell’alunno e della classe;

· una valutazione sul disagio è bene che sia condivisa da tutti o comunque da buona parte dei docenti che osservano l’alunno;

· la necessità di considerare le manifestazioni di disagio come l’espressione di un bisogno a cui la scuola dovrebbe rispondere con degli interventi mirati.

Si è poi giunti a delineare alcune tipologie di comportamento che possono essere intese come manifestazioni di disagio:

· Difficoltà di linguaggio / comunicazione

· Difficoltà di relazione / comportamento (comportamenti oppositivi e provocatori, irrequietezza, richiesta di attenzione)
· con i compagni

· con gli adulti

· Difficoltà di apprendimento

· Difficoltà di attenzione

· Difficoltà emotivo-motivazionali

· Scarsa autostima

· Scarsa autonomia 

- personale

- di lavoro

      - di scelta

